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"Gli S. U. ammettono senz'altro 
che in certi casi l'integrazione eco
nomica porterò, come il Piano Mar
shall, a nuovi sconvolgimenti, a 
nuova disoccupazione.,. 

(dal diacono di Zatlarbaeh a Milano) 
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Riesce diffìcile ai nostri gover
nanti e ai loro corifei fascisti di 
mascherare le loro schiaccianti 
responsabilità per l'umiliante 
scacco diplomatico subito recen
temente dal ministro Sforza, e, 
in generale, per il duro destino 
che la loro politica di rinuncia e 
di asservimento all'imperialismo 
americano ha procurato a Trieste 
e al suo avvenire politico ed eco
nomico. 

E' un fatto chiaro ormai per 
rutti che le vicende di Trieste so
no un anello di una dolorosa ca
tena — come ebbe a esprimersi 
ii'ri un friornnliMa non certo so
spetto di comunismo —, che ci 
trasciniamo al piede dal giorno 
in cui firmammo « la cambiale in 
bianco del Patto Atlantico >. Quel 
patto fu la fine di ogni nostra 
possibilità di politica indipendente 
e nazionale e fu l'ini/io di ogni 
nostra umiliazione e tribolazione. 
Trieste è l'episodio più recente ed 
eloquente di queste umiliazioni. 
Esso dovrebbe aprire gli occhi a 
chi, in buona fede, si fo*se la
sciato illudere o ingannare. 

Ma no: i no«tri governanti e i 
loro corifei fascisti, che in buo
na fede non sono, nemmeno dopo 
lo scacco di Trieste vogliono apri
re gli occhi per rendersi ragione 
della strada che percorrono e che 
porterà il nostro Paese all'abisso. 
Intendendo persistere nella loro 
nefasta politica, e non potendo 
presentare come successo una co
cente umiliazione e una gravis
sima sconfitta, ricorrono a diver
sivi. Secondo / / Tempo di ieri. 
Trieste non sarebbe stata perduta 
per la nequizia dei cosidetti ami
ci americani dei nostri gover
nanti e nemmeno per Pincoramen-
filtrabile incoscienza e incapacità 
di questi ultimi, ma... per colpa 
dei comunisti. Secondo / / Tempo 
Trieste sarebbe 9tata venduta 
da comunisti italiani a fanatici e 
degenerati >. Le prove sarebbero 
costituite < dalla missione volon
taria di Togliatti a Belgrado > del 
novembre 1946. e da < un patto 
tra comunisti italiani e comunisti 
di Tito > che, second»» 7/ Tempo. 
risalirebbe al dicembre 1944. ma 
che è invece del marzo-luglio del-

. lo .siesso anno. —- . , - • • - . 
7/ Tempo in realtà, ricordando 

questi patti, non fa che ricordare 
le prove più eloquenti le quali 
stanno a dimostrare non la no
stra responsabilità < nell'infelice 
destino della Venezia Giulia >, m t 
ì nostri meriti, e grandissimi me
riti, nella lotta per evitare alle 
terre e alle popolazioni italiane 
di quella regione il duro destino. 
procurato loro dall'imperialismo 
americano e dall'insipienza dei 
nostri governanti. 

-Il compagno Togliatti nel suo 
col loquio con Tito del novembre 
1946 non concedette nulla a Tito. 
ma ottenne, invece, da Tito, il ri
conoscimento dell* italianità di 
Trieste e la promessa di essere di
sposto a trattare, su questa ba"=e, 
direttamente con il governo ita
liano. Cioè ottenne quello che. 
oggi, i nostri governanti hanno 
perduto con l'aiuto dei loro cosi-
detti amici americani- Un gover
n o che non fo«=«:e stato animato 
soltanto da cupidigia di servilismo 
e da odio anticomunista avrebbe 

Sotuto. alla fine del 1946. sulla 
ase di queste dichiarazioni e 

promesse, avviare nna proficua 
azione diplomatica, che poteva 
certamente salvare l'italianità di 
Trieste e le sorti delle altre po
polazioni italiane della regione. 
Ala l'odio anticomunista fece ta
cere ogni considerazione di inte
resse nazionale e i nostri gover
nanti non presero n e m m e n o - i n 
esame le nuove possibilità aperte 
dalle promesse ottenute dal com
pagno Togliatti a Belgrado. E « i 
continuarono imperterriti la loro 
politica ciecamente anticomunista 
e antinazionale. 

Non meno contraria alla tesi 
sostenute da •'/ Tempo è l'altro 
fatto addotto: l'accordo stabilito 
tra il Comando Generale delle 
Brigate Garibaldi e il Comando 
del IX Corpo d'Armata del XOVJ 
(Esercito di Liberazione Jugo
slavo). 

Riferendosi a quell'accordo 7/ 
Tempo dice c h e < si tratta di un 
patto tra comunist i italiani e co
munisti di Tito per subordinare 
nel nono corpus jugoslavo, l'a
zione dei primi a quelli dei se
condi ». Ba^ta leggere il primo 
articolo dell'accorrlo per consta
tare che è vero tutto il «-ontrario. 
Esso dice: < Sul territorio sloveno 
«i costituisce la Brigata d'as*alt-» 
Garibaldi « Trieste > come parte 
integrante dei distaccamenti e 
delle Brigate d'assalto Garibaldi 
in Italia >. Cioè, in questo arti
colo, non si riconosce subordina
zione alcuna di italiani a s love
ni; ma al contrario, 6i riconosce. 
da parte jugoslava, che anche sii 
territorio del litorale s loveno si 
costituisce una brigata italiana, e 
col nome s imbol ico di « Trieste >. 
e. come parte integrante delle Bri
gate d'assalto Garibaldi. L'accor
do afferma inoltre la necessità 
che per le esigenze operative «t 
costituisca un Comando unico: e 
precisa che. fino a quando la Bri
gata Garibaldi < Trieste » opere
rà nel territorio del - IX Corpo 
d'Armata del NOVJ, essa è «of 
lopoMd al comando paritetico del 
Comando dei Distaccamenti e 
delle Brigate d'a*#alto Garibaldi e 

dello Stato Maggiore del IX Cor
po d'Armata del NOVJ >. Come si 
vede, non solo la brigata «Trie
ste » resta organicamente parte 
integrante delle formazioni gari 
baldine italiane, ma. anche ope
rativamente. pur agendo in ter
ritorio occupato dal IX Corpo 
Jugoslavo, essa si assicura il di
ritto di partecipare, su un piede 
di uguaglianza, al Comando su
periore. 

In un accordo precedente, del 
? maggio, sulla collaborazione 
tra la Brigata Garibaldi < Friuli » 
e il « Briski-Beneski Odret > era 
riconosciuta, da ambo e parti, la 
necessità di «sventare le mano 
vre del nemico che tendono a 
mettere italiani contro slavi, per 
realizzare la collaborazione tra il 
movimento di liberazione nazio
nale italiano e quello sloveno, so
prattutto a Trieste >. Si ricono
sceva la necessità primordiale 
«della lotta comune deirli italia
ni e degli sloveni contro gli oc
cupanti tede-H'hi e i fascisti ita
liani per la liberazione del suolo 
patrio e come premessa ad una 
concorde soluzione di tutti i prò 
blemi, che riguardano i futuri 
rapporti tra il popolo italiano e 
sloveno nelle zone confinanti e in 
quelle nazionalmente miste >. Per 
questo si riconosceva ancora la 
« impossibilità ed inopportunità 
di porre ora in discussione que
stioni di delimitazione di confini> 
e si prendeva atto del fatto che 
«i l popolo italiano, con la lotta 
armata delle sue masse popolari 
contro l'occupante tedesco e i 
traditori fascisti, è sulla via mi-
ch'ore per acquistarsi il diritto di 
sedere su un piede di parità nel 
consesso di domani nelle nazioni 
libere, nel quale la sistemazione 
dei rapporti tra il popolo italia
no e s loveno potrà essere regola
ta in modo da soddisfnre anche 
le aspirazioni nazionali del po
polo ital iano >. 

Questi sono i punti essenziali. 
politici e militari, degli accordi 
conclusi tra garibaldini e forma
zioni partigiane jugoslave a cui 
allude II Tempo: accordi, co-
me^ si vede, nei quali l'italianità 
e l'indipendenza, anche operativa. 
delle formazioni garibaldine so
no sempre scrupolosamente ri
spettate e nei quali l'italianità di 
Trieste e degli altri territori ita
liani è sempre salvaguardata, rin
viando ogni questione di confini 
e ogni altra decisione riguardante 
< la sorte dei territori nazional
mente misti e che comunque pos
sono essere oggetto di discussio
ne > a dopo la guerra, quando 
queste questioni avrebbero potu
to essere regolate < in modo da 
soddisfare anche le aspirazioni 
nazionali de! popolo i tal iano». 

Appare chiaro a tutti, da quan
to abbiamo detto, l'animo alta
mente patriottico e att ivamente 
antinazista e antifascista dei diri
genti garibaldini che stipularono 
quegli accordi, e il grande merito 
che essi ebbeio di conquistare al
l'Italia, con la lotta e il sacrificio 
dei loro migliori combattenti , il 
diritto morale e politico di poter 
intervenire poi su un piede di 
parità nelle future decisioni ri
guardanti la sorte di quelle re
gioni. Tanto è vero che il Co
mando generale del Corpo Volon
tari della Libertà composto, come 
è noto, in maggioranza, da ele
menti non comunisti né amici dei 
comunisti, prese atto < ceti sod
disfazione degli accordi stipulati » 
e deliberò « di far propri questi 
accordi » e approvarne « i princi
pi informatori come base per la 
stipulazione di analoghi accordi 
fra le unità slovene d<*I N.O.V.J. 
e tutte le formazioni dipendenti > 
dal Comando generale d?l Corpo 
Volontari della Libertà. 

Su queste cose II Tempo, se 
avcs«e a cuore la verità, avrebbe 
potuto facilmente documentarsi 
prendendo conoscenza degli Atti 
del Comando generale Cornr Vo
lontari della Libertà, pubblicati 
per cura della Presidenza de! Con
siglio — Ufficio storico per la 
guerra di Liberazione. Ma al Tem
po e ai suoi compari non pre
mono né gli interessi nazionali. 
ne la verità. Il servilismo verso 
l'America e l 'anticomun^mo so
lamente li muovono. Allora si fal
si pure la storia, si continui per 
la via di perdizione su coi è av
viata l'Italia, pur di proseguire 
come si può, la campagna contro 
i comunisti . 

Ma i meriti patriottici dei co
munisti sono troppo grandi, sono 
scritti col sangue di migliaia di 
eroi e di martiri, in mirliaia di 
episodi e di azioni di giu»ra e di 
pace, perchè i fascisti de 7/ Tem
po e gli untorelli al servizio del
l'America li possano nascondere 
o comunque o*curare. 

LUIGI I.ONGO 

A giugno il Convegno 
industriale sul Piano 
In nna riunione tenuta ieri mat

tina alla CGIL, con la partecipa
zione della Segreteria confederale 
e dei rappresentanti delle Federa-
rioni dei lavoratori industriali ed 
agricoli e del CdG. è stato deciso 
che il Contegno sindacale indetto 
a Milano per studiare i m e n i per 
t'attaariooe de! Piano del Lavoro 
nel «ettore dell'indnstria venga ef-
fettaalo ai primi di giugno. 

DICHIARAZIONI DI UN PORTAVOCE SULLA QUESTIONE DI TRIESTE 

Sfacciata risposta di Sforza 
alle critiche dell'Opposizione 

1 risultati " plebiscitari„ delle elezioni titine nella zona B - Tele-
gromma del Sindaco di Trieste al Consiglio di sicurezza delUONZJ 

La stampa americana, secondo 
quanto informa YINS da Wash-
ngton, ha riportato la notizia del 

Consiglio dei Ministri tenutosi lu
nedi. in cui Sforza ha parlato di 
una • linea di fermezza » che il go
verna italiano avrebbe in animo 
di adottare in caso di una viola
zione giuridica da parte della Ju
goslavia sia del trattato di pace. 
sia della dichiarazione tripartita. 
Ier' i giornali governativi hanno 
affermato che questa «linea di fer
mezza» avrebbe comportato decisioni 
«•di euj non solo a Belgrado, ma 
forse nemmeno altrove, si sospetta 
sufficientemente l'efficacia ... Ma la 
stessa agenzia americana sospetta 
dell'intenzione del conte Sforza di 
condurre a fondo una decisa azione 
di denuncia degli arbitrii titini. 
« Va tuttavia rilevato che una si
mile denuncia da parte dell'Italia 
porrebbe il problema di Trieste su 
una nuova base e inasprirebbe la 
tensione già esistente fra Roma e 
Belgrado. E' lecito quindi doman
darsi se dopo le espressioni di buo
na volontà e il grande spirito con
ciliativo dimostrato dal conte Sforza 
verso la vicina di casa dell'Italia. 
il governo voglia ora accusare la 
Jugoslavia di violazione del trat
tato di pace ». 

Quello comunque che è certo, è 
che questa linea di fermezza, se
condo l'interpretazione degli stessi 
portavoce governativi, riguarda 11 
futuro: si aspetterebbe cioè che Ti
to compia un altro e ultimo passo 
verso la annessione della zona B. 
per adottare una linea ferma che 
potrebbe consistere in un ricorso 
al Consiglio di Sicurezza dell'ONU. 
Ma intanto? Ogni idea di ricor
rere subito al Consiglio di sicurezza 
per richiamare Tito al rispetto del 
trattato di pace, ogni idea di chie
dere la realizzazione del trattato 
stesso per quanto concerne la no
mina del governatore del Territo
rio Libero, è esclusa. 

La nota di Palazzo Chigi 

Una nota ufficiosa emessa ieri 
fera da Palazzo Chigi chiama «pre
concette » le critiche che sono sta
te indirizzate in questi giorni al go
verno e afferma che tali critiche 
non avrebbero « scalfito la linea di 
dignitosa fermezza che il governo 
ha sempre seguito nel trattare una 
questione così delicata >. Come se 
non fossero esistiti « i buffetti sul
la guancia » del Manchester Guar
dian su questa faccenda delia « di
gnitosa fermezza »l. 

Ieri sera il Comitato nazionale 
della d. e. ha approvato un ordine 
del giorno in seguito alle vessazio
ni perpretate dai titini nella zona 
« B ». L'ordine del giorno, timido e 
misurato, si unisce alla richiesta 
del CLN dell'Istria affinchè «ven
gano adottati da chi di dovere. 
e in particolare dal Consiglio 
dei quattro ambasciatori previsto 
nel Trattato, provvedimenti per il 

ristabilimento di condizioni umane 
di vita e per la salvaguardia dei 
diritti e degli interessi della popo
lazione istriana ». 

Un telegramma è stato inviato al 
Consiglio di Sicurezza da parte del 
Sindaco di Trieste nel quale si 
chiede di « intervenire energica
mente per ripristinare i diritti uma
ni ed i principii fondamentali del
la civiltà ». 

Dopo i risultati « plebiscitari an
nunciati dai titini 6Ulle elezioni nel
la Zona B, risultati che erano già 
scontati, la stampa governativa si 
è già messa in movimento per spo
stare l'attenzione pubblica dai pro
blema del Territorio Libero a quel
lo della comunità atlantica. 

Si spiegano cosi il grande rilievo 
dato dal quotidiano romano uffi
cioso di Palazzo Chigi, la Voce Re-
piibb/irana. alla « azione del gover

no italiano per la comunità atlan
tica» e l'articolo di fondo, pubbli
cato dal Corriere delta Sera, la fir
ma del quale. Kiiropoens, nasconde 
male lo stesso conte Sforza. 

Commenti parigini 

Il corrispondente parigino del 
quotidiano repubblicano informa 
infatti che, nel corso dell'ultima 
c o n f e r e n z a dell'Aja, Pacciardi 
avrebbe proposto un • organismo 
coordinatore, militare, politico ed 
economico, tra ì paesi atlantici e 
rivendica quindi al ministro italia
no la priorità dell'iniziativa italiana 
su quella francese, affermando che 
ciò « non può non significare che 
il governo italiano incoraggerà con 
tutte le sue forze questa tendenza 
che si va felicemente sviluppando 
nel Patto Atlantico e che ha pro

spettive politiche di incalcolabile 
interesse». Quali poi siano queste 
prospettive è chiarito in un edito-
• ìale dello stesso giornale nel qua
le si afferma che .. il problema 
dell'indipendenza e dell'unità na
zionale è problema ottocentesco « 
e che quindi oggi il problema della 
unione europea deve essere affron
tato e risolto « secondo i nuovi cri
teri e inquadramenti che la nuova 
realtà sorta dalla guerra 1939-'45 
ha posto in essere, criteri e inqua
dramenti che si riassumono nella 
comunità atlantica». 4 

Non si tarda ad avvertire in 
questa affermazione l'eco delle re
centi dichiarazioni del capo di stato 
maggiore americano, Bradlcy, se
condo cui la «comunità atlantica» 
oresuppone una rinuncia a una no
tevole parie della « sovranità na
zionale ». 

"LA RESISTENZA E LA CULTURA,, 

Illustri adesioni 
al Convegno di Venezia 

De Nicola, Orlando, Konoiui e Croce nel comitato d'onoro 

Ivanoe Bonomi, Guido Castelnuo-
vo, Gustavo Colonnetta Benedetto 
Croce, Enrico De Nicola. G. B. Gian-
quinto, Luigi Longo, Rodolfo Mo-
randi, Vittorio Emanuele Orlando, 
Ferruccio Pani e Alfredo Pizzoni — 
personalità fra le più alte del mon
do della cultura, della scienza, deli 
la politica assieme a tre dirigenti 
della Resistenza — hanno dato IR 
loro adesione al comitato d'onore 
del convegno .. la Resistenza e la 
Cultura .. che avrà luogo a Venezia 
dal 22 al 24 aprile. 

I preparativi per il Convegno 
servono a Venezia — concluso or
mai '1 suo lavoro di diffusione e 
organizzazione dell'iniziativa, il co
mitato direttivo promotore — com
posto da Franco Antonicelli. Vin
cenzo Arangio Ruiz, Roberto Bat
taglia. Umberto Calosso. Arturo 
Carlo Jemolo. Joyce Lussu, Mario 
Poggi. Mario Pannunzio, C.L. Rag
g h i a n e Leonida Repaci, Luigi Sal
vatorelli e Ignazio Silone — si riu
nirà a Venezia la sera di venerdì 
21. Si prevede che i partecipanti al 
Convegno cominceranno ad affluire 
a Venezia nel pomeriggio di vener
dì. Per essi un Comitato di acco
glienza, composto dai rappresen
tanti della cultura veneta e presie
duto da Diego Valeri, vha già pre
disposto l'ospitalità. 

UN'IMPUTAZIONE DI TRADIMENTO CONDITA DI ELOGI 

Equivoca requisitoria dell9Accusa 
al processo contro 81 traditore Rodolfo Graiiani 

La "meravigliosa carriera,, è le "ammirabili qualità,, dell'imputato - All'ori
gine del tradimento l'ambizione personale e il dissidio col maresciallo Badoglio 

Il Procuratore Generale Galasso 
ha iniziato ieri la sua requisitoria 
nel processo coniro Rodolfo Gra-
ziaui. Il P. G..ha.cominciato defi
nendo -de l i cato" il'processo. « in
candescente » la materia trattata e 
«« gravido di responsabilità » il suo 
compito. 

La spiegazione di questo «trano 
esordio sopra una pagina di storia 
ormai definitivamente giudicata 
dalla coscienza democratica del 
popolo italiano si è avuta subito 
quando l'oratore ha sentito il bi
sogno di esaltare il passato dell'im
putato dimenticando tutto il dan
no da lui causato alla Patria per i 
delitti commessi nelle * campione 
di Africa. 

Galasso ha cosi dichiarato: 
«Rodolfo Graziani è una fieura 

la storia coloniale italiana pagine 
che il tempo non potrà cancella
re v ) , ma è stato spinto al tradi
mento da un'ambizione smodata, 
da una sete insaziabile di potere e 
da una passione meschina di gelo
sia, tutti sentimenti che - egli hfl 
mascherato sotto le sembianze del 
dovere, dell'onore e della lealtà. 
Graziani non poteva adattarsi a 
restare in secondo piano e a scom
parire dalla vita pubblica: il suo 
obiettivo fu quello di tornare a 
galla e per far quello ha colpito al
le spalle la patria, il rs, 0 suo go
verno. 

Galasso, nella sua requisitoria, 
accumula prove e fatti che dimo
strano la causale per nulla ideale 
del tradimento dell'ex maresciallo. 
ma non sa fare a meno, spinto 

di ammirabili qualità a cominciare non si sa bene da quali preoccu-
da quella dell'ardimento e del co- pazioni. dal tessere al tempo s t i 
raggio. Egli e stato un condottiero) so le lodi delle -qualità' , del-
di uomini e di animi: ha avuto una M'imputato: e<j ecco Graziani secon-
parte importante e di capo negli do la retorica littoria «tempera-
avvenimenti della nostra • ultima mento vivace, intelligente, circon-
5toria. eppure si è lasciato spinge
re, dopo l'8 settembre, ad agire nel 
modo in cui ha agito: per desiderio 
di prepotere e di dominio ». 

La tesi iniziale del P. G. è dun
que questa; Graziani è stato, si, un 
eroe ai suoi tempi («ha scritto ne l . 

dato da affettuosa popolarità 
<• condottiero intrepido, audace, va
loroso ». uomo' dalla « meraviglio
sa carriera » 

Ed ecco la vigilia della caduta 
del fascismo. « La commissione di 
inchiesta, nominata da Mussolini 

PATERACCHIO» IVEL PARTITO CLERICALE 

Gonella segretario della d. e. 
con la collaborazione dei dossettiani 

Violento attacco del Partito liberale alla politica liber
ticida di Sceiba - Uè Gasperl va alle manovre navali 

La giornata di ieri al Consiglio 
Nazionale D.C. è stata, in un certo 
senso, risolutiva ed ha visto deli
nearsi chiaramente un accordo — 
o. almeno, armistizio — fra le due 
correnti in lotta, nessuna delle 
quali si è rivelata suffieientemente 
forte per sostenere da sola il peso 
della direzione politica del partito. 

L'incarico di molcire gli animi 
dei dossettiani era stato affidato 
da De Gasperi al solito Campili. 
il quale ha pronunciato un lungo 
discorso esponendo il programma 
governativo. Il ministro ha messo 
l'accento sulla necessità di una po
litica di investimenti produttivi e 
ha inframezzato il suo dire con la 
continua ripetizione della frase 
« piena occupazione - che — come 
è noto — riempie di gioia le orec
chie dei sociologhi dossettiani. Di 
tono conciliante è apparso anche 
:1 discorso di Pella, che si è tenuto 
sul vago, ma i dossettiani desdoros: 
soltanto di una qualche soddisfa
zione verbale, se ne sono accon
tentati. 

Così dopo incolori discorsi di 
Ale<wi. Ard:gò e altri, prendeva la 
parola Fantani, il quale ha pronun
ciato un discorso cosi conciliante 
che lo «tesso De Gasperi dichiara
va più tardi alla stampa: « : mi
gliori interventi sono stati quelli 
di Campilli e Fanfani. Interventi 
molto oggettivi pieni di dati di fat
to che "riguardano i problemi del 
lavoro che il governo terrà sempre 
,n maggiore considerazione ». 

Secondo notizie di corridoio, il 
compromesso sarebbe stato realiz-
iato In questi termini: Gonella an
drà alla segreteria del partito e 
potrà conservare « temporaneamen
t e . l'incarico ministeriale (il . . tem
poraneamente •• è stato inserito 
nell'accordo per dare una soddi

sfazione morale ai dossettiani poi
ché il ministro della P.I. rimarrà 
in carica per tutto il tempo neces
sario alla presentazione della ri
forma della scuola e alla sua ap
provazione da parte del Parlamen
to). La vice segreteria del partito 
toccherà ai dossettiani i quali ci 
manderanno Fanfani. 

A meno che qualche fatto nuovo 
non modifichi la situazione questo 
è il compromesso ch«» oggi dovreb
be venire consacrato dalla vota
zione per l'elezione del segretario 
del partito e della direzione. Chi è 
il vincitore? E' un po' pres'.o per 
dirlo; c'è però da sottolineare il 
fatto nuovo accaduto in questi 
giorni: per la prima volta De Ga
speri non è stato in grado di do
minare ds ;c!o e incontrastato il 
partito ed » «ta'o costretto a scen
dere a patti con un altro gruppo 
politico agente in seno al suo par
tito. 

Lm manovre della flotta 
Per rifarsi delle amarezze, do

mani De Gasperi ri Imbarcherà a 
Taraato sulla corazzata ~ Dona - e 
passerà tutto il giorno in mare. 
con un grosso binocolo al collo. 
assistendo ad una esercitazione bel
lica della flotta. Il profondo ridi
colo che suscita questa malinconica 
figura di sagrestano sulla plancia 
di una nave da battaglia non deve 
far passare in secondo piano il 
significato politico di un simile ge
sto. tanto più grave se paragonato 
allo prezzante disinteresse mani
festato da De Gasperi per problenv' 
m^ltc. più seri e real: che riguar-
•if.no la vita delle masse. 

Vivo interesse ha destato negli 
ambienti politici un violento attac
co a Sceiba mo«so d»l segretario 
del P- L. I. in «eguito al divieto di 

ben cinque comizi liberali in una 
sola settimana. Rispondendo cui 
settimanale del P. L. I. a Man
lio Lupinacci. che sulle colonne di 
un giornale filo-fascista aveva a-
spramente criticato la Direzione 
liberale per l'aiteg^iamento di di
sapprovazione da e?sa assunto nei 
confronti delle misure liberticide 
approvate dal Consiglio dei Mini
stri. l'avv. V:llabruna nega che 
esse possano essere accettale uni
camente perchè strumenti di lotta 
contro i comunisti. 

L'articolo di Villabruna 
• A me poco interessa che anche 

i comunisti abbiano denunciato la 
incostituzionalità di tale provvedi
mento, scrive il segretario del PLI. 
il torto se mai è di chi ne ha of
ferto loro l'occasione: a me preme 
invece di sapere se. con siffatte 
indiscriminate limitazioni della li
bertà. non consentite dalla Costi
tuzione. il governo difenda per 
davvero ed assicuri il libeto gioco 
democratico, come sarebbe suo do
vere». E. depo aver ricordato i 
cinque comizi liberali proibiti da 
Sceiba. Villabruna "continua: • E" 
bene inteso che questo gravissimo 
inconveniente (il quale non si sa
rebbe verificato rispeitando la Co
stituzione, secondo cui il divieto di 
tenere comizi deve essere dato di 
volta in volta ed in rapporto alle 
singole persone o ai singoli partiti 
che li richiedono) non.imoensieri-
sce l'cn. S c l b a , il quale non ha 
atteso l'ora presente per dare pro
va della sua imparzialità democra
tica nei riguardi dei partiti minori 
(è appena il caso di ricordare, co 
me luminoso precedente, i suoi 
famosi progetti di legze sulle eie
zioni amministrative) •. -

per indagare sulla campagna libi
ca del 1939, stava per concludere 
senza avere sentito Oraziani con 
un giudizio sfavorevole, forse aspro 
contro di lui, quando l'imputato ha 
cercato di arrivare a Mussolini. 
Si avvicina l'ora del tradimento: e 
qui il P. G. rileva finalmente al
cuni aspetti, sia pure parziali, del 
comportamento di Graziani. che do
cumentano la bassezza dell'azione 
dell'ex maresciallo. 
« C'è un documento in atti ». con
tinua il P. G- " che fotografa il ten
tativo fatto da Graziani il 24 luglio 
1943 per avvicinarsi al fascismo. Si 
tratta di una lettera inviata dal ge
rarca fascista Melchiorri a Musso
lini per esporre al duce i risultati 
di un colloquio avuto con l'impu
tato. Graziani ?\.eva avuto occasio
ne di dichiarare: «Tutto è possi
bile nella mia vita fuorché un con
tatto con Badoglio, che io ho de
nunciato per le sua attività di tra
dimento al duce, per quella stessa 
attività che Badoglio continua a 
svolgere -.. In questa lettera, escla
ma il P. G-, non c'è una sola pa
rola prer la Patria, vi sono anzi pa
role unicamente per Mussolini e 
per il fascismo. Nella conversazio
ne riprodotta dal documento, Gra
ziani mette la sua candidatura al 
posto di Capo di Stato Maggiore 
Generale . e Melchiorri certifica: 
« Duce, Graziani è un vostro fe
dele gregario -. 

Rovesciato il fascismo, l'imputa
to, sottolinea Galasso, si avvicina 
a casa Savoia ed ha un colloquio 
con Umberto il 12 agosto 1943 ad 
Anagni. Graziani dice di esser 
pronto a far parte di un governo 
non di partito e che non compia 
atti di slealtà verso 1",. alleato *. 
Quaranta giorni dopo il marescial
lo entra in un governo esclusiva
mente di parte e compie il mag
giore atto di slealtà verso il Capo 
dello Stato e ver3o il governo le
gittimo. 

Cosi i l . P. G. condanna l'attività 
di Graziani nei giorni successivi 
all'armistizio; « Dopo 1*8 settembre 
l'imputato doveva resistere ai fa
scisti e ai tedeschi- come hanno 
fatto molti italiani. Egli doveva 
comprendere cne i tedeschi voleva
no con la guerra in Italia tener 
lontana l'invasione dalle loro «er
re. doveva comprendere che con
tro i tedeschi sarebbe insorto il 
popolo italiano ». E l'oratore con
trappone all'eroismo di molti uffi
ciali italiani il contegno 4e| mare
sciallo fellone. KJ per gelosia che 
Graziani pronunce nel discorso del
l'Adriano una vera e propria catili
naria contro Badoglio. 

« Non è vero che con la sua azio
ne Graziani abbia salvato qualco
sa dell'Italia di fronte ai tedeschi. 
Chi godeva di maggior prestigio 
era Mussolini che grandeggiava an
cora per il suo passato anche do
po l'8 settembre e che aveva un 
grande fascino •> afferma il P. G. 
della Repubblica Italiana come se 
dopo il 25 luglio l'ex-duce non fos
so apparso in tutta la sua crimi
nale figura agli occhi del popolo 
italiano. 

• Col suo contegno l'imputato s 
aggravato, invece, !a situazione 
della Patria, dando il suo appoggio 
la fascismo, e ai tedeschi. Egli, 
dunque, porta una tra le maggiori 
responsabilità per lo scatenamento 
della guerra civile che ha insangui
nato l'Italia. Di questa responsa
bilità Graziani si vantava il 2 apri
le 1944 quando, parlando del suo 
<« esercito... scriveva a Von Keitel: 
-. Abbiamo alle armi trecentomila 
uomini ». 

Ogig il Procuratore Generale pro
seguirà la sua requisitoria. All'ini
zio della seduta di ieri erano state 
lette le rogatorie in cui alcuni cri
minali • fascisti come Kesselrir.g 
hanno creduto bene di porgere i 
loro complimenti al maresciallo 
traditore. 

Sabctc mattina avrà luogo l'aper
tura del Convegno al Palazzo Du
cale. 

Il senatore Benedetto Croce ha 
annunciato la propria adesione al 
convegno con la seguente lettera 
diretta al direttore del settimanale 
« Il Mondo »: 

<. Cwro Pan mi mio, 
ho scritto ieri l'altro a Venezia 

per dare il mio nome per il pros
simo Congresso della Resistenza. 

Non potendo intervenire d". per
dona. ero portato ad astenermi dal-
1 adesione. Ma mi è venuto poi il 
pensiero che si potesse da alcuni 
falsificare il significato di quel fat
to, che onora gli italiani,, mescolan-
rtovi passioni e preoccupazioni dei 
nostri giorni. Ora io, che fui in 
quel periodo un anello di congiun
gimento. partecipai al sentimento 
cne ci univa, e che era semplice
mente questo: il bisogno fonda
mentale della libertà. Ci trovammo 
l'uno accanto all'altro liberali e 
cattol'ei. e socialisti o addirittura 
comunisti, e nessuno domandava 
quali fossero le particolari tenden
ze degli altri, perchè tutti senti
vamo che nei nostri animi primeg
giava una tendenza sola. 

Si dirà che le altre venivano ta
ciute e nascoste. LD spiegazione mi 
sembra troppo superficiale, perchè 
io ^entivo in quei momenti che la 
unione era totale e sincera, come 
accade di una verità che si impa
dronisca degli animi. Così rammen
to che il povero Turati soleva dire, 
negli ultimi tempi, quando fu co
stretto dal fascismo ad esulare, che 
i socialisti avevano avuto grande 
torto nel non riconoscere che la 
borghesia aveva difeso e consegui
to un principio che supera ogni 
idea di classe ed appartiene alla 
pura umanità. 

Ricordare i sentimenti di quel 
tempo e riconfortarci in essi mi 
sembra un fine degno del presente 
congresso. E forse l'effetto sarà che 
più di frequente rinnoveremo in 
noi questo ricordo e questo con
forto. 

Mi abbia con cordiali saluti 
suo Benedetto Croce _ 

' Tra le nuove adesioni al Con
vegno segnaliamo intanto le se
guenti: Emilio Sereni. Mario Pene
lope. Tommaso Fiore. Anlof.o Ri
naldi, Tito A. Spagnol. Mario Za-
fred, Mario Vinciguerra, Giuseppi
na Lombardo Radice. Cesate Spel-
lanzon. Luigi Rodelli. Giccomo 
Mancini, Raffaele Cundari. Dome
nico Purificato. Andrea De Gaspe-
ris. Anna Maria Belcredi. Raffael-
•ino De Grada, Ppnlo Pavolini, 
Enzo Forcella. Carlo Salinari. Vin
cenzo Talarico. Giovanni Omiccioli, 
Giovanni Malvezzi, Rocco Scotel-
laro, Fernando Schiavetti. Carlo 
Salsa. Anna Salvatore. Giuseppe 
Haimondt Mario Bendiscioli, Sal
vatore Scarpitta. Corrado De Vita, 
Francesco Gabrielli. Carlo Lizzani, 
Piero Pieri. Franco Fortini. Bruno 
Levi. Ada Gobetti Marchesini. Nor
berto Bobbio. Paolo Serini, Ales
sandro Galante Garrone, Paolo 
Greco, Italo Calvino. Ezio Taddei, 
Mario Fubini. Nicola Crisci. Giu
seppe Mazzullo. Maria Daviso di 
Charvensod, Geno Pampaloni. Lui
gi Bulferetti. Vittorio Foà. Saro Mi
rabella, Emilio Servadio. Francesco 
Fancello. Giuseppi Bruno. E. M. 
Margadonna. Giovanni Ozzo. 

NEL NORD t DEL CENTRO OEllA PENISOLA 

Nevicale, Irane e incendi 
a causa del maltempo 
Un operato seppellito da una frana - Gravi danni 
alle culture - Le temperature minime registrate ieri 

Su tutta la cerchia alpina sono 
segnalate abbondanti nevicate che 
hanno fatto abbassare notevolmen
te la temperatura nella Valle Pa
dana ove pioggie temporalesche si 
susseguono accompagnate da forti 
correnti ai aria fredda. 

I valichi del cuneense hanno do
vuto essere nuovamente chiusi «I 
traffico. Le nevicate tardive «tan
no recando ingenti danni alle cul
ture in genere, ed ash alberi da 
frutto in particolare. 

Pioggie a carattere torrenziale 
di particolare violenza ed abbon
danti nevicate *i succedono nel-

m M t n i m m n i i t f t t l » 

7/ dito neWocchio 
p. n. f. 

«i: Partito — ha detto Piccioni 
all'inclrca — va concepito In fun
zione di una conquista del potere 
Una volta raggiunto l'obbiettivo li 
Partilo viene In un certo senso ad 
identificarsi con il Governo con le 
conseguenze del caso». Dal Tempo. 

Le e conseovenze del caso • sono 
qveUe che già vediamo: il modo con 
cut vengono risolte te crisi mini 
sterialì o il fatto che la D. C. no
mina direttamente il Presidente 
della R.A I. E se il Partito si tden 
tifica con il Governo, cosa ci Sta a 
tare, al Governo, il < repubblicano > 
La Malfa? 5> e iscritto anche iti' 
alta D. C? 
I l condottiero 

Si apprende che l'on. De Gasperi 
si imbarca sulta e .Andrea Dona » 
per partecipare alle manovre nara'* 

fnt'ece di occuparsi dei contadini 
che chiedono le terre il cancelliere 
impugna la spada dell'Islam. Lo « -

vedremo presto su un cavallo bian
co. con il pennacchio e fa bando
liera 
Scianca 

« II Prtvateer è stato abbattuto dai 
caccia sovietici mentre navigava In 
missione meteorologica». Dal Tempa 

e ... era presumibilmente equipag
giato con apparecchi destinati • ri
levare dati relativi a certe nuove 
armi, specl».mente razzi controlla
ti ». Dal Messaggero 

In quale modo i razzi contropali 
possano rientrare nel campo delta 
meteorologia è cosa che fl « Tempo» 
ci doura spiegare. Dobbiamo com-
venderli tra le * prectpilarioni at-
moilcnc'ne »? Speriamo di no. 

Il l u s s o d a l g i o r n o 
«Nessuno è assa-i'o da! llmcrt 

che torrr.er'a t dlrlcrntl del Crerv 
lino al so'o penstero che qualcuno 
possa mettere II naso oltre la cor
tina di ferro » Luigi Crucillà, dai 
Corriere della Sera. 

A8MODEO 

l'Aito Adige. Valanghe e frane so 
no precipitate a Val!» d'Eaa e 
Passiria. 

Sulla strada di Tires una valan
ga ha interrotto il transito; sulla 
etrada da Prato Isa reo a Castel-
rotto un frana staccatasi improv
visamente dall'alto oì una monta
gna ha investito un gruppo ùi ope
rai intenti a delle riparazioni, il 
35enne Giuseppe Crediddio travol
to e sommerso dal materiale fra
nato è stato estratto cadavere. .A 
Daone a causa di un fulmine è 
scoppiato un grave incendio che 
ha distrutto tre abitazioni civili. -

Sulla Marmolada la neve ha rag
giunto già il livello di mezzo me
tro. Anche in» numerose regioni 
del centro, come la Toscana, le 
Marche. l'Umbria e il Lazio, il 
maltempo imperversa più o meno 
violentemente da qualche giorno-

Ed ecco le temperature minime 
registrate ieri nelle varie città: 
Bolzano 5. Trento 6. Torino 6. Mi
lano 6, Venezia 8, Trieste 9, Ge
nova. 12. Bologna 4, Firenze 6. An
cona 9, Perugia 5. Pescara 8. Roma 
(Ministero) 9.2. Roma (Ciampino) 7, 
Campobasso 5, Napoli 10, Bari 7, 
Palermo 9, Catania 6, Messina 11, 
Sassari 8. Casliari 3. 

L'aumento agli statali 
Secando qaanto apprende l'agen

zia di stampa INSO In ambienti 
definiti • responsabili ». alla Une 
dì aprile ai dipendenti dello Stato 
non petrebber* ancora essere cor» 
ritpotti «li stipendi «Mila base dei 
naovi annienti. Oli statali riceve
rebbero il 27 • I loro slipend} se
condo le vecchie tabelle. aalCo eoa-
foaglio da enTettaami • maggi». 
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